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di affari pubblici, um anista tra i più colti, figlio di quel Gianantonio che 
nel 1468 era stato appiccato al poggiuolo del palazzo com unale. Fede­
rico III, alla cui Corte aveva  vis­
suto, gli a veva  conferito anche (1478) 
il cancellierato del Comune di Trie­
ste: Massimiliano, apprezzando a lta ­
mente il Bonom o, gli a veva  confer­
m ato tu tte  le cariche. Ma Pietro, 
fedelissim o dellTm peratore, era in 
collera coi suoi cittadini. Onde scri­
veva, nel 1496, alla com unità: « io 
vedo che tuti vi fate bruschi per li  
cantoni, ma dove bisogna non è homo 
ardisca aprire la bocca ». R icordava 
che alla Corte c ’erano persone che 
volevano privare d ’ogni v ita  Trieste 
e queste accusavano la c ittà  di in­
fedeltà e di disordine. « Chi tira 
in qua, d iceva la denuncia, chi in  
là: et non è homo che attenda al ben 
pubblico et voi tuti ogni zorno do- 
ventati più inobedienti et quasi non 
volete cognoscere et Re per vostro su­
periore... ».

Nel 1498 Làzzaro Torondolo, 
x\ndrea Rosso e Francesco C.avri- 
sano uccisero «il m ilite del prefetto», 
che era il capo della sicurezza pub­
blica. È  ùn sintom o della situazione.
D uravano profondi i rancori per le 
stragi e per la  m iseria sofferte; du­
ravano v iv i i ricordi del 1469. In un 
processo del 1499, riguardante l ’ere­
dità  di quel Fisnich che nel 1468 era 

stato im piccato dai cittad in i, interrogato Antonio degli A ldegardi perché 
il Fisnich avesse avuto quella pena capitale rispose: « perché era stato
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